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Livia Turco

Iniziative
contro
la schiavitù
sessuale

Pellegrinaggio alla pompa di benzina dove è stato trovato il cadavere della piccola vittima del pedofilo

Il Belgio piange la piccola Loubna
La sorella: per noi è un secondo lutto
La famiglia della bambina ha avuto la verità che cercava dal 5 agosto del 1992: è stata uccisa dal benzinaio Derochette che
ora ha confessato. Per anni l’uomo ha tenuto il terribile segreto continuando a fare il pieno anche ai familiari della vittima

SEQUESTRO MELIS
Una protesta
via cartoline
Una mobilitazione popolare
controisequestrieinsegnodi
solidarietà per Silvia Melis e i
suoi familiari è stata promos-
sadalConsiglioregionalesar-
do: sabato e domenica mi-
gliaia di cartoline verranno
distribuite in tutte le edicole
dellaSardegna,peresserespe-
dite al Consiglio regionale.
«Una banda di criminali ha
sequestrato Silvia Melis e con
lei inostri figli, lenostre fami-
glie, i nostri paesi. Non avre-
mo futuro - è scritto nelle
”cartoline” - se non ci liberia-
modichidisprezza la libertàe
lavita».

LOTTERIA ITALIA
Il comitato giochi
rinvia la decisione
Il comitato giochi, che si era
riunito ieri mattinaper dare il
via libera formale alla pubbli-
cazione dell’elenco dei vinci-
tori, ha rinviato ogni decisio-
ne ad una prossima seduta,
che dovrà ratificare il parere
della commissione istituita
da Visco, assegnando il quin-
topremioda2miliardialpos-
sessore del biglietto venduto
a Jesi, retrocedendo il bigliet-
to venduto a Milano al pre-
mio di consolazione di 200
milioni ed assegnando infine
un risarcimento di 200 milio-
ni a testa ai possessori dei
quattro biglietti che sono sta-
ti di fatto esclusi da ogni pos-
sibilitàdiesseresorteggiati.

SPOSI CONTRO G7
Prenotata la sala
destinata al vertice
Brad Irwin e Suzanne Terry,
duefidanzatiamericani,peril
loro matrimonio avevano
prenotato il salone delmuseo
di storia naturale per il ricevi-
mento che intendono offrire
auncentinaiodiospiti.Main
quella stessa data e in quella
stessa sala devono riunirsi i
capidigovernodelG7eilpre-
sidente russo Boris Eltsin. Il
museo ha offerto di rinuncia-
reai4miladollaridiaffittosei
fidanzati accetteranno un’al-
tra data. «Sono disposto a un
compromesso - ha detto Brad
- soltanto se il presidente
Clinton ci ospiterà alla Casa
Bianca per il matrimonio,
nellacameradiLincoln».

FAMIGLIA KENNEDY
È incinta moglie
di John Jr?
Carolyn Bessette, che in set-
tembre ha sposato John Ken-
nedy Jr., starebbe aspettando
un figlio. Un portavoce della
famiglia, alle domande ha ri-
sposto con un secco no com-
ment. I coniugi Kennedy so-
noriapparsidirecenteinpub-
blico martedì alla Municipal
ArtSociety.

ROMA. Una campagna di informa-
zioneneipaesid’origineeuntavolo
di lavoro permanente a Palazzo
Chigi. È la ricetta di LiviaTurco, mi-
nistro della Solidarietà sociale, per
contrastare la tratta delle nuove
schiave. Secondo stime dell’asso-
ciazione di ricerca e intervento Par-
sec,sarebberofra19milae26milale
straniere, soprattutto slave e africa-
ne, portate in Italia con l’inganno e
costrettea prostituirsidaorganizza-
zionidisfruttatori.Lamaggiorparte
finisce sui marciapiedi di Roma (al-
meno 2500) e Milano. Lazio e Lom-
bardia, infatti, sono le regioni in cui
ilfenomenoèpiùdiffuso.

«Bisogna che le ragazze siano av-
vertitequandoancorasononel loro
paese, che sappiano da subito che
cosapuòsuccedereaquellechearri-
vano in Italia troppo facilmente, il-
lusedapersonecinicheesenzascru-
poli», ha detto ieri il ministro du-
rante un incontro a Roma con le as-
sociazioni che si occupano del pro-
blema, in occasione della presenta-
zione di un film-inchiesta prodotto
dall’IstitutoLuceperRaiuno.

S’intitola “Schiave d’Occidente”
e andrà in onda appena la regista
Virginia Onorato terminerà ilmon-
taggio. Un documento choc, in cui
alcune ragazze straniere, sfuggite ai
propriaguzzinieaiutatedaungrup-
po di volontarie, raccontano la loro
storia. «Ho chiesto l’appoggio del
consiglio di amministrazione della
Rai -haannunciatoLiviaTurco-per
un campagna d’informazione. La
reazione è stata positiva. Ma per ot-
tenere risultati, bisogna che le isti-
tuzioni collaborino con le associa-
zioni.Ilpuntod’incontrosaràunta-
volo di lavoropermanentepresso la
presidenzadelConsiglio».

Il ministro promette che l’inizia-
tiva partirà entro il mese,ai primi di
aprilealmassimo.«Alleragazzefini-
te nel giro - ha aggiunto la Turco -
dobbiamo offrire un’opportunità.
La prevede l’articolo 16 del disegno
di legge sulla disciplina dell’immi-
grazione, norma inserita proprio su
suggerimento delle associazioni.
Chi vuole uscire dalla tratta potrà
farlo dimostrando di essere vera-
mente decisa a cambiare vita. Avrà
un permesso di soggiorno per un
anno, prorogabile, per reinserirsi».
Il ministro ha poi insistito sullo
strumento della cooperazione in-
ternazionale, «anche se richiede un
grande dispendio di risorse, per
consentire alle ragazze di tornare a
casa e rifarsi una vita». Accade spes-
so, infatti, che le ex prostitute ven-
gano rifiutate dalla società da cui
provengono. «La cooperazione do-
vrebbe contribuire ad abbattere le
barriere culturali che impediscono
il reinserimento. ». All’incontro era
presente anche don Oreste Benzi.
«Dobbiamo schedare i clienti, chi
va dalle schiave che mantengono il
racket. Forse così avremo qualche
possibilità di indebolire gli sfrutta-
tori».

Roberta Secci
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DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. «Vorrei che si sapesse
soltanto la verità, qualunque essa
sia...».Quattrogiornifa, lunedì,Na-
bela Benaissa, sorella di Loubna,
avevaforseavutocomeunpresenti-
mento quando, con voce flebile,
confessò davanti alla commissione
d’inchiesta della Camera dei depu-
tati, il suo ultimo desiderio, quello
che avrebbe posto fine ad uno stra-
zio che durava da quattro anni e
mezzo, dal 5 agosto del 1992 alle
12,30. Ora Nabela è avvolta nello
sciallebiancochelecoprelatestase-
condol’abitudinearaba, tuttoil suo
abbigliamento è bianco. Il colore
dellamarciadel20ottobrechepara-
lizzò il Belgio intero e quando, dal
palco, lei con gli occhi al cielo parlò
della sorellina come dell’«uccellino
che era volato via per sempre». Na-
bela, la suafamiglia,hannoavutola
verità che domandavano. Loubnaè
statatrovatanellanotte:pochiresti,
decomposti dal tempo, dentro una
cassa d’acciaio, in mezzo a pezzi di
motore, ricambi d’auto arrugginiti
dal tempo,gomme usate, lattine, in
fondo a quest’antro buio del benzi-
naio Patrick Derochette, 33 anni,
sotto questa curiosa palazzina fatto
a spigolo, all’angolo de La Couron-
ne e di rue Wery. A 300 metri dalla
casa della bimba uccisa, a meno di
un chilometro dagli imponentiedi-
fici di vetro e cemento dell’Unione
europeainmarciaversoMaastricht.
Ecco, dunque, Nabela. Mano nella
mano con i genitori di Julie e Melis-
sa, di Elizabeth, di An ed Efje, che
trova la forza per uscire di casa, dal
199 di rue Gray, quartiere d’Ixelles,
abitato soprattutto da immigrati
del Maghreb. Avanza Nabela per la
strada sgombra verso le transenne
dove sono bloccati i giornalisti.
«Degli uomini di buona volontà -
dice - hanno ritrovato Loubna ma
troppo tardi. Siamo, una seconda
volta,colpitienellutto».

Torna a casa, Nabela. Il Belgio s’è
rivestitodibianco, inastriniallean-
tenne delle vetture, bandiere e pal-
loncini alle finestre e sui balconi. Il
Belgio è ripiombato nei giorni scuri
dell’agosto scorso quando vennero
a galla le mostruosità di Marc Du-
troux. Ma c’è un orrore, se si può di-
re, ancor più grande. Si sapeva delle
complicità e dell’incapacità degli
inquirenti nel cercare le ragazzine
che qui e là andavano sparendo per
le città piccole e grandi nel Paese
che, guarda un po’, è la «capitale
d’Europa». Ma sotto queste pompe
di benzina della «Q8», sommerse
adesso da centinaia di mazzi di fiori
portati da frotte di bambini e da
gente che sta in coda, sotto questo
cartello scritto col pennarello che
annunciacomesisia«tragicamente
chiuso il destino di una bambina» e
che si domanda retoricamente «chi
le darà giustizia?», sotto questa co-
struzione dove un altro cartello an-
nuncia con freddo linguaggio com-
merciale la vendita di «sigarette, ca-
ramelleearticolidiversi»,sinascon-

deva da anni la mostruosità più
grande. Quella di questo «bizzarro»
Derochette che tranquillamente ha
continuatoadarebenzinaaiclienti,
persino ai familiari di Loubna, che
s’era fatto 50 giorni di manicomio
criminale per una condanna «con-
tro il pudore» avendo violentato,
dietro pagamento,alcuniminoren-
ni, e che poi era stato rilasciato per-
chè «guarito». Poco c’è mancato
che gli facessero le scuse per i reati
del 1984 ma, di più, per aver osato
interrogarlo nei giorni seguenti alla
scomparsa diLoubna,cheeraanda-
taalsupermercatoeche,unavoltaa
casa, ci era tornata perchè aveva
scordato 40 franchi per acquistare
unoyogurt.

Il benzinaio Derochette, baffetti,
smilzo e scavato, era in agguato,
quel giorno. Loubna gli ripassò da-
vantiperlasecondavoltaenonsila-
sciò sfuggire l’occasione. L’inchie-
staèstataadessoriapertael’istrutto-
ria va compiuta tutta sino in fondo
ma non sembra proprio esservi il ri-
schio di un errore giudiziario. Anzi.
I magistrati volenterosi, il procura-
toreBourletedilgiudiceLonglois,si
sono precipitati a Bruxelles dopo
aver imboccatolapistaantica,quel-
la che i predecessori avevano ab-
bandonato abboccando all’alibidel
benzinaio ilquale raccontòd’essere
statoapranzoconil fratellonelmo-
mento della scomparsa di Loubna.
Sì, il banchetto c’era stato ma era fi-
nitoun’oraprima.Manessunoveri-
ficò l’alibi e «Le Soir» ieri ha scritto
cheildossierfinì inuncantinatodel
palazzo di giustizia, dove erano im-
piegati i genitori di Derochette, in
stato di fermo, con la fascetta inte-
stata al «signor De Brochette». La
mostruosità sta anche nel refuso
(voluto da qualcuno?) mentre una
compagna di scuola di Loubna ve-
deva sfrecciare una Volkswagen ne-
raconabordol’amichettascompar-
sa. Non aveva carta e si segnò la tar-
ga sulla mano. Ma sbagliòuna lette-
ra, prese la lettera «H» per la «K». La
polizia non pensò di verificare la
possibilità dell’errore. Erano passati
tredici giorni dalla scomparsa. Lou-
bnaeraancoraviva.

IlBelgiosaormai,giàdamesi,che
le responsabilità degli apparati in-
vestigativi sono enormi. Ma ieri è
anche affiorato un elemento in-
quietante nella montagna di colpe
che, a fatica, tra resistenze enormi,
stanno emergendo solo grazie a
quella che viene chiamata «l’in-
chiesta sulla conduzione delle in-
chieste». L’avvocato dei Benaissa,
marocchini di Tangeri, gente sem-
plice,modestissima,chetranneNa-
bela,nonsabeneesprimersi,haam-
messo: «È possibile che i ritardi e le
manchevolezze delle indagini sia-
no dovute al fatto che la bimba
scomparsa sia una maghrebina».
Come se non bastasse, anche l’om-
bra del razzismo è caduta come un
macigno sui Benaissa che seppelli-
rannolapiccolanelloroMarocco.

Sergio Sergi

In Svizzera
niente spot
con i bimbi

Dinanzi all’allarmante
ondata di casi di pedofilia
che ha scosso l’Europa, gli
svizzeri si chiedono se non
sia il caso di rivedere tutti i
canoni della pubblicità
finora dati per scontati.
L’illustrazione e
l’esibizione di innocenti
gesti d’affetto per un
bambino - dicono i
pubblicitari e i responsabili
del marketing delle grandi
industrie - possono ora
essere maliziosamente
interpretate e costituire un
messaggio deviante. È così
iniziata una sorte di auto-
censura su immagini di
nonni e babbi troppo
«affettuosi». La catena di
supermercati Migros ha già
ritirato dalla circolazione
alcuni manifesti, seguita
dall’industria di orologi
Patek Philippe.

Fiori davanti alla fotografia di Loubna Benaissa Paule/Ap

La vicenda ricorda le complicità godute dal «mostro di Marcinelle»

È già polemica sulle indagini
Troppi vuoti come per Dutroux
Sul primo caso di pedofilia esploso in estate e sulle coperture al responsabile è al
lavoro una commissione d‘ inchiesta ma per ora nessuno ha pagato.

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Sinora nessuno ha pa-
gato. I capi della gendarmeria, i ca-
pitaniotenentidell’Ufficiocentrale
di ricerca, i dirigenti di questa o
quella«cellula»dipolizia,tuttisono
rimasti, intoccabili, nei loro uffici.
Uno solo ha perduto il posto: Marc
Connerotte, giudice istruttore di
Neufchateau, il magistrato testardo
e di spirito contadino che intuì, se-
duto nella sua scrivania nelle pro-
fonde Ardenne, la pista giusta per
incastrareil«mostrodiMarcinelle»,
il Dutroux che, gemello in crimini
delbenzinaioDerochette,avevago-
duto di grandi protezioni e l’aveva
fatta francapiùd’unavolta. Ilgrovi-
glio delle complicità e della «mala-
giustizia» viene scritto soltanto da
quattro mesi dentro una stanza del-
laCamerabelgadoveopera laCom-
missione d’inchiesta parlamentare
guidata da un distinto signore libe-
rale, Marc Verwilghen, decisoa sve-
laretuttelecomplicità.

La veritàdellacommissionesi co-
noscerà il 16 aprile quando la Ca-
meraavràadisposizioneunrappor-

to definitivo, imponente e scottan-
te. Davanti ai deputati-investigato-
ri, e sotto i riflettori della tv che ha
rinviatonellecasedeibelgi lesedute
in diretta delle fasi salienti, delle te-
stimonianze più reticenti, degli
scontri tra giudici e poliziotti che si
sono insultati e l’un l’altro accusati
di incapacità e cattiva professione,
c’è già un quadro agghiacciante sul
marcio che c’è in Belgio. L’ha ricor-
dato ieri l’avvocato dei Benaissa, di
nomeLaurentArnauts,chegliinve-
stigatori «avevano già nel 1992, al-
l’epoca della scomparsa di Loubna,
tutti gli elementi per risalire alla ve-
rità». A quella verità che si trovavaa
300 metri dalla casa della piccola
bambina rapita e che gridava dispe-
ratanell’antrodelbenzinaio.

Cisonoalmenoseiomissionigra-
vinell’inchiesta, si faperdire,perri-
trovareLoubna:1)Derochette,arre-
statonel1984persequestroestupro
di quattro minori, s’è visto derubri-
care il reato in «atti contro il pudo-
re»; 2) Internato il 13 giugno dello
stesso anni, viene rilasciato dopo
meno di due mesi perchè ritenuto
completamente guarito dalle sue

manie di perversione; 3) Interroga-
to dopo la sparizione della ragazza,
nessuno si preoccupa di verificare il
suoalibi;4)Nessunpoliziottopensa
di andare a cercare Loubna sotto il
distributore di benzina da dove, se-
condo testimoni, sono state udite
delle grida di bimbo; 5) Nessuno si
applica più di tanto per verificare
ogni possibile combinazione dei
numeri di targa d’un auto presi da
un’amica di Loubna cui parve d’a-
ver intravisto la compagnettaa bor-
do.Aquantoparec’erasoltantouna
lettera sbagliata; 6) Nessuno inten-
sifica le ricerche al palazzo di giusti-
ziaperriportareagallaildossierspa-
ritocheriguardaDerochette.

Ieri sera, sull’Avenue de La Cou-
ronne, davanti al rifornimento di
benzina di Derochette, è arrivata
un’autobotte per lo spurgo delle fo-
gne. Cercano dappertutto per esser
certichenoncisiano,nellazona,al-
tremacabrescoperteda fare.Unpo-
liziotto ammette: «Adesso, dopo
quelcheèsuccesso,nonsi lasciapiù
nullad’intentato...».

Se. Ser.

Il provvedimento dopo un omicidio

New York, scuole speciali
per gli studenti a rischio

Firenze, sentenza choc al processo per la morte del piccolo Ludovico D’Afflitto

Uccise il figlio sotto Roipnol, assolta
La nobildonna era stata condannata in primo grado. I giudici: «Non è imputabile, la affidiamo alla famiglia»

Andreotti:
pentiti pagati
per accusarmi

NEW YORK. Il provveditorato di
New York aveva appena votato
nuovi, drastici provvedimenti per
arginare la violenza nelle scuole, tra
cui la creazione di istituti appositi
periragazzipiùproblematici,quan-
do ieri a Bayonne, una cittadina po-
co lontana da New York, nel New
Jersey, una lite tra liceali fuori dal-
l’aulaèfinitaconunmortoeunferi-
to.

Coni suoi2mila studenti, laHigh
School di Bayonne finora era rima-
sta immunedallaviolenza.Mamer-
coledì mattina, poco dopo le otto,
Akim Garland, 17 anni, è stato ag-
gredito a coltellate da un ragazzo
mentre stava per entrare in classe,
sembra«pervendetta».AubreyTay-
lor, ilmiglioreamicodiAkim,ècor-
soinsuoaiuto,mal’aggressoreloha
pugnalato al cuore ed è fuggito. Au-
brey è sopravvissuto solo pochi mi-
nuti, mentre Akim, ferito in pancia,
èfuoripericolo.

L’aggressioneharipertoildibatti-
to sulla violenza nelle scuole: stu-
dentiegenitoridel liceodiBayonne

si sono lamentati perchè all’ingres-
so non ci sono i metal detector, co-
me è invece ormaicomune inmolti
istituti scolastici di New York e din-
torni. E proprio a New York, intan-
to, il provveditorato votava drastici
provvedimenti per contenere la
violenza: trecento tra gli studenti
più a rischio d’ora in poi saranno
trasferiti inscuolegestitedaassocia-
zioni specializzate nel trattamento
di giovani tossicodipendenti o con
problemi di comportamento. Si
chiameranno «Scuole della secon-
da opportunità» e sono la prima
parte di un piano del provveditore
Rudy Crew per separare dal resto
dellapopolazionescolastica igiova-
ni responsabilidi azioniche minac-
ciano la sicurezza dei compagni e
del personale. La seconda parte del
progettoprevedel’espulsionedalsi-
stemascolasticodeglistudentidiol-
tre 17 anni che abbiano commesso
ripetute e gravi infrazioni: tra que-
ste leviolenze fisiche osessuali e l’a-
verportatoascuolaun’armadafuo-
coouncoltello.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Ad uccidere il piccolo Lu-
dovicoD’Afflitto, lanottefrail28ed
il 29 giugno 1995, non fu la madre
AlessandraBrescianiTorrimailRoi-
pnol, un potente psicofarmaco, as-
sunto dalla donna in dosi quasi
mortali prima e durante le fasi del
delitto. Ludovico D’Afflitto aveva
cinque anni quando venne stran-
golatoconuncollantedunpezzodi
spago e poi accoltellato dalla mam-
ma.Durantequellanotteterribilela
nobildonna, che soffriva e soffre di
un grave disturbo della personalità,
aveva ingerito una dose da cavallo
del farmaco; almeno venti volte di
più della dose tollerata. Ed in balìa
del Roipnol aveva colpito feroce-
menteilfigliotantoamato.

I giudici della seconda sezione
della corte d’assise d’appello di Fi-
renzeierihannoassoltolamadreas-
sassina dichiarandola «non impu-
tabile» per totale incapacità di in-
tendere e di volere al momento del
delitto. Ma i giudici - il presidente

Vincenzo Tricomi ed il giudice a la-
tere Francesco Carvisiglia - nel leg-
gere il dispositivo di assoluzione si
sono affidati al «senso di responsa-
bilità dei familiari»perché ladonna
continui ad essere curata e seguita
conattenzione.Unappelloraccolto
soltanto dagli avvocati Luca Salda-
relli e Gaetano Berni. Infatti nessu-
nodeiparentierapresente.

La sentenza d’appello ha quindi
rovesciato quella di primo grado,
che aveva riconosciuto all’imputa-
ta soltanto il vizio parziale dimente
e l’aveva condannata a dieci anni di
reclusione e tre di ricovero in una
casa di cura custodia nonostante la
stessa pm, Emma Boncompagni,
avessechiestol’assoluzione. Igiudi-
cidiprimogradoavevanoanchein-
viatogliattiprocessualiallaprocura
della Repubblica per indagare sul
marito Camillo D’Afflitto, conside-
rato responsabile di averla lasciata
solaadaccudireilfiglio.

Unabellavittoriapergliavvocati,
chefindall’iniziohannocombattu-
to per mettere nel giusto rilievo le

responsabilità dei farmaci ed il mo-
do in cui è stata curata Alessandra
Bresciani Torri. I due legali hanno
puntatoilditosoprattuttosuimedi-
ci sostenendocome«allesceltetera-
peutiche operate può e deve essere
attribuito un rilevante effetto con-
causale» nella morte terribile di Lu-
dovicoD’Afflitto.

Il bambino venne trovato dai sa-
nitari della Misericordia steso nel
lettone immerso nel sangue, intor-
no amezzogiorno del 29giugnodel
’95. Ai suoi piedi un biglietto deli-
rante della mamma in cui chiedeva
perdono al marito e malediceva le
medicine.

Quel biglietto era un’accusa du-
rissima: «I dottori continuanoa dir-
mi che sto bene - scrisse - o meglio
maiostomalissimoormai lamiate-
staè impazzita,contutte le lorome-
dicine hanno toccato i miei neuro-
ni». E poi: «Evitate di dire a Camillo
come è successo. Mi faccio curare
matuttequestemedicinemihanno
uccisa». Infine il saluto. «Non ho
che dire a Camillo che sono distrut-

ta per lui e che il diavolo o queste
medicine mi hanno portato a fare il
gesto peggiore che sconterò per l’e-
ternità». Probabilmente quel bi-
glietto è stato scritto a più riprese
durante lanotte.Comeapiùriprese
venneassuntoilRoipnolemescola-
tocondellabirra.

Su Alessandra Bresciani Torri -
«Ciotti» per chi le vuole bene - sono
state eseguite diverse perizie psi-
chiatriche. L’ultima, del professor
Adolfo Pazzagli (che l’aveva già esa-
minata in passato), è stata quella
chehaapertolaviaall’assoluzionee
della libertà. Lo psichiatra ha trova-
to la donna in condizioni migliori,
anche se non radicalmente diverse
rispetto al passato: «Il volto non ap-
pare più una maschera tragica ma
immobile - scrive il professor Pazza-
gli - ricorda le stesse cose che erano
faticosamente e dolorosamente rie-
merse. Resta comunque l’amnesia
della notte del fatto, quasi comple-
ta».

Giulia Baldi

«Il prefetto Parisimiconfidòche,
non appena fatto il mio nome, ad
alcuni pentiti venne triplicato il
compenso».Loafferma il senatore
GiulioAndreotti, in una intervista
che sarà pubblicata sul prossimo
numero di Panorama. Andreotti
dice di aver informato i ministri
dell’Interno. Intanto a Perugia, al
processo Pecorelli, ritornano di
scena gli assegni Sir. «Il Presidente
mi disse di andare da Radaelli per-
ché c‘ erano dei fatti che non capi-
va, che non ricordava. Aggiunse
che, se proprio noneranecessario,
gli avrebbe fatto piacere se non
avesse fatto il suo nome. Non ag-
giunse altro, ma l‘ argomento era
quello dei contributi in assegni
chelasegreteriadiAndreottiaveva
datoaRadaelli».CarloZaccaria,61
anni, collaboratore del senatore
Giulio Andreottidal1972,hacon-
fermato che c‘ era un interesse da
partedellostessoAndreottiache il
suo nome non fosse collegato agli
assegni consegnati adEzioRadael-
li, l‘ inventoredelCantagiro.


